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Nuove conferme: quando lanci fango in alto, poi ti ricade addosso

interesse che i giornali
dedicano agli avvenimenti

religiosi può essere considerato per
un verso positivo ma, per un altro,
motivo di riserve e critiche. Ecco
alcuni casi della settimana scorsa.
La Repubblica ha recensito (venerdì
28) il libro del responsabile della
sala stampa del Sacro Convento di
Assisi (padre Enzo Fortunato, Vado
da Francesco, Mondadori), che
fornisce un elenco di imprevedibili
visitatori della tomba del Santo: non

turisti né curiosi, ma mossi da altri
motivi palesi o nascosti ma intuibili.
Qualche esempio: i cantanti Patti
Smith e Bruce Springsteen, Enrico
Berlinguer, il presidente emerito
della Corte Costituzionale Gustavo
Zagrebelsky. Quest’ultimo disse al
frate: «Voi fate bene a definirci non
credenti, ma se scavo nel mio cuore
credo di trovarci delle sorprese». Al
Santo andò anche Roberto Benigni,
che pochi giorni dopo – racconta fra’
Fortunato – «scrisse un messaggio
sulla pace per il sito
“sanfrancesco.org”» che diceva: «La
Povertà genera Amore, la Carità
conduce all’Estasi. Se metti insieme
le quattro iniziali delle virtù che
sopra ho diviso, ne nasce un’altra:

Pace, che vola senz’ali verso le porte
del Paradiso». Fin qui tutto bene. Su
Il Foglio, invece, e a commento di
una lettera critica verso il Concilio
perché trattò non di dottrina ma
solo di pastorale, Giuliano Ferrara
aggiunge: «”Dottrina” è parola
consunta, ma pastorizia è sciatta,
mentre dottrina sa di vangelo e
scrittura, meno noiosa della
pastorizia, sibbene angelica». Per
lanciare i suoi prodotti Tim usa, su
Repubblica, una finta prima pagina
dominata da un titolone che dice
«La nuova Chiesa di papa
Francesco» (non sa che è sempre
nuova). Stessa aggettivazione
(«nuova») adoperata dal Fatto
Quotidiano per screditare, invece, «la

solita Opus Dei». Ancora: Il Giornale
dà grande rilievo a «Cosa è rimasto
dopo il ciclone di Ratzinger»,
mentre Libero proclamava (12
febbraio) che «le dimissioni del Papa
forse non sono valide, Benedetto ha
un segreto». Interpellato da La
Stampa su questa e altre precedenti
sciocchezze simili, il Papa emerito
risponde, con una lettera, che «la
rinuncia è valida. Assurdo speculare
sulla mia decisione». Volgare e
testardo, però, Libero stravolge la
risposta in modo da poter attribuire
a Benedetto una irriferibile qualifica
dialettale lombarda, che – s’inventa
l’autore del falso scoop – i suoi
consiglieri vorrebbero che si
conosca. Come accade sempre,

però, quando lanci in alto del fango,
questo poi ti ricade addosso. 

PLEBISCITI E PLURALI
* Su Left (”Sinistra”, in inglese, che fa
più effetto), rivista radicaleggiante
allegata all’Unità del sabato, il
segretario dell’Uaar (Unione atei
agnostici razionalisti) afferma che il
Concordato è «da abolire» e a questo
fine ha messo in rete una petizione
sottoscritta da «oltre ventimila
cittadini»: lo 0,03 per cento della
popolazione. Un vero plebiscito.
* L’oncologo Umberto Veronesi
lancia, su Repubblica, un «appello
per liberalizzare la cannabis. Basta
con le demonizzazioni. Se si deve
ricorrere al proibizionismo significa

che abbiamo fallito nella nostra
azione educativa». Giusto e
raccomandabile anche per i troppi
divieti ancora esistenti per legge: di
rubare, truffare, imbrogliare,
ricattare, rapire, inquinare, uccidere
le donne (ma anche gli uomini) e via
dicendo. Se si deve ricorrere al
Codice Penale, significa che
abbiamo fallito nella nostra azione
educativa... Lo aboliamo?
* Sul Corriere della sera l’etologa
inglese Jane Goodall, che studia i
comportamenti degli scimpanzé,
sostiene che «non è così ben definita
la linea che ci separa dal regno
animale». Per favore, parli per sé e
senza usare il plurale maiestatis.
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contro
stampa

di Pier Giorgio Liverani

natura umana è relazionale,
racchiusa e spiegata in quella
relazione maschio-femmina (1,27)
fondante e generatrice delle altre. 

on basta l’Eden con i suoi alberi
e i suoi frutti per la felicità

dell’Adam. Come non bastano gli
animali, perché non sono suoi “pari”
e non colmano la solitudine umana
(anche se oggi una certa cultura, con
il suo impressionante business, ce li
presenta come sostituti perfetti degli
occhi dell’altro). La possono solo
accompagnare, una compagnia a
volte preziosa e che aiuta a vivere, e
che è tanto più buona quanto più
inserita all’interno di relazioni
umane. Per il piacere può bastare
l’Adam, per la felicità serve ish/ishàh,
e sono necessari soprattutto quegli
occhi speciali che ci accolgono
nascendo, gli ultimi che vedremo su
questa terra, quelli che alla fine
chiuderanno i nostri, e quelli che
vorremmo rivedere per primi
“riaprendoli”. Ma occorre allenarsi
tutta la vita affinché gli occhi che
cerchiamo siano quelli dell’altro/a,
non i nostri riflessi nelle sue pupille;
e solo quando si riesce a incontrare e
riconoscere veramente l’altro nella
sua vera diversità, accade che il suo
sguardo ci ridoni la parte migliore di
noi. La mancanza di qualcuno che ci
guarda così, che ci riconosce e ci
svela a noi stessi, è tra le forme più
gravi di miseria e privazione della
persona, molto frequenti dove ci
sono grandi ricchezze e grande
potere dove raramente si è guardati e
amati alla pari. 

N

di Luigino Bruni

Sette consigli per la politica economica del governo

FERMARE L’IMPOVERIMENTO
E L’ITALIA SI RISOLLEVERÀ

di Leonardo Becchetti

on è bene che
l’Adam sia
solo». La
creazione si
completa

quando quella «cosa molto bella e
molto buona», l’Adam, si svela realtà
plurale, diventa persona. È
appassionante e ricchissimo il ritmo
che nel secondo capitolo della
Genesi va dall’Adam (l’essere
umano) all’uomo e alla donna.
Dapprima l’Adam è posto nel
giardino dell’Eden, lo accudisce e lo
coltiva: quindi lavora. Due alberi
hanno un nome: «l’albero della vita»
e «l’albero della conoscenza del bene
e del male». I frutti dell’albero della
vita e degli altri alberi possono essere
mangiati dall’Adam, non quelli del
secondo albero. E a questo punto
Elohim esclama: «Non è bene che
l’Adam sia solo». E quindi: «Gli voglio
fare un aiuto che gli sia pari» (2,18).
Per la prima volta, in una creazione
ancora tutta buona e bella, ci
troviamo di fronte a un «non è bene»,
che riguarda la solitudine, una
carestia relazionale. Inizia allora uno
dei passaggi più suggestivi e fecondi
della Genesi. 

avanti all’Adam si svolge una
rassegna degli animali e degli

uccelli del cielo. L’Adam dà loro il
nome, entra cioè in rapporto con
essi, li conosce e ne scopre la natura
e il mistero; ma al termine di questa
processione della creazione non-
umana, l’Adam non è soddisfatto,
perché non ha ancora trovato
nessuna creatura che gli stesse
accanto come un “pari”. Qui il
racconto subisce una sterzata
narrativa, che spinge il lettore a porsi
su un altro piano, a entrare in una
dimensione nuova dell’umanità.
Entra sulla scena l’ezer kenegdo,
un’espressione ebraica che rimanda
allo sguardo e agli occhi, che
potremmo tradurre: “qualcuno con
il quale poter incrociare gli occhi alla
pari”; qualcuno/a che sta di fronte,
allo stesso livello, “occhi negli occhi”.
È il primo incontro umano. I primi
occhi che videro altri occhi tutti
uguali e tutti diversi: «Ora sì, questa
volta finalmente!» (2,23). Ed è anche
l’esordio dell’uomo (maschio) e
della donna: prima di questo
incontro c’è solo l’Adam, il terrestre
(adamah è la terra). 

a storia non inizia con il
peccato, ma con occhi che si

incrociano alla pari. L’ezer kenegdo è
la donna, l’ishàh che è di fronte a ish
(l’uomo), come ish è di fronte a
ishàh: «Uomo [ish] in più di donna
[ishàh] ha una yod, mentre donna in
più di uomo ha una he: se uniamo
queste due lettere che distinguono i
due nomi otteniamo הי ossia Yah,
che è la forma breve del
tetragramma sacro del nome di
Dio» (Franco Galeone). La vera
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ish-ishàh non solo il linguaggio, ma
sistemi penali, scuole, politica,
finanza, riscossione delle imposte.
Quando manca questa reciprocità
fondamentale, soffrono molto le
donne, ma soffrono anche gli
uomini, perché la felicità di tutti è
dentro questa reciprocità tra pari.
Quando perdiamo lo sguardo
dell’altro e dell’altra alla pari,
perdiamo il senso del limite, ci
smarriamo, diventiamo padroni o
sudditi, non capiamo più chi siamo,
e si generano mille disordini morali
e spirituali.

ono troppe, allora, le sfide e le
domande che l’umanesimo

dell’ezer kenegdo rivolge alla nostra
economia e società. Pensiamo al
lavoro. Adam custodiva e coltivava il
giardino anche nei tempi della
solitudine. Si può lavorare anche da
soli. Ma il lavoro è esperienza
pienamente umana e luogo di
eccellenza etica quando non siamo
soli, e quando riusciamo a lavorare
alla pari e insieme uomini e donne. I
frutti del lavoro, anche quando sono
stipendi milionari, se non sono
condivisi a casa “occhi negli occhi”
non diventano piena felicità – al
massimo possono procurarci
comfort e qualche piacere. Gli occhi
di chi amiamo moltiplicano i nostri
stipendi, possono rendere
sostenibile il giogo delle
disoccupazioni, e quando mancano
impoveriscono anche le migliori
buste-paga.

on è bene che l’Adam sia
solo» è allora anche una

parola rivolta al nostro lavoro.
Abbiamo lavorato e lavoriamo nelle
fabbriche, nei campi, nelle miniere e
siamo rimasti umani anche perché
lo abbiamo fatto insieme, fianco a
fianco, perché abbiamo incrociato
occhi alla pari, anche quando pieni
di lacrime o di rabbia. La cultura del
lavoro e le sue nuove forme di
organizzazione rischiano oggi di
riportarci alla stagione dell’Adam
solo. Non soltanto per lo sviluppo
delle nuove tecnologie (dove spesso
mancano occhi da guardare e corpi
da toccare), ma ancor prima per una
visione antropologica che pensa di
aumentare il benessere e di ridurre
le ferite semplicemente eliminando
(o proceduralizzando e
sterilizzando) gli incontri umani alla
pari. E così finiamo per ricreare
attorno all’individuo-lavoratore
degli Eden artificiali popolati solo da
alberi e da serpenti, ma senza la
gioia di vivere. 

utte le volte che non vogliamo o
non riusciamo a incrociare gli

occhi alla pari, finiamo per
accontentarci di sguardi più bassi,
chiediamo troppo poco a noi stessi e
agli altri, e i frutti dell’Albero della vita
restano immaturi. “Ish” ritorna triste
nell’Eden senza sguardi umani, e
sente ancora riecheggiare nel
giardino: «Non è bene che l’Adam sia
solo».

l.bruni@lumsa.it
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Verrà la morte
e avrà i tuoi occhi

Cesare Pavese

Parità, così è dal principio
L’ALBERO DELLA VITA
E DIO VIDE: NON È BENE CHE L’ADAM SIA SOLO

avvio della strategia
economica del nuovo
governo Renzi sembra
tener conto –
consapevolmente o

inconsapevolmente – che il gran
problema dell’Italia è, come dicono gli
economisti, quello della «debolezza
della domanda aggregata» (cioè della
domanda di beni e servizi da parte delle
famiglie, ovvero dei consumi interni). E
che la sua gravità non pare attenuarsi
perché, a fronte di conti
sostanzialmente in ordine, il dato sulla
disoccupazione continua a peggiorare.
Per questo motivo, schiacciarsi sul lato
di visioni mercantiliste che guardano
solo alla competitività dell’offerta
(magari riducendo i salari e, quindi, la
capacità di acquisto dei lavoratori)
rischia di non produrre alcun rilancio. Il
programma annunciato dal nuovo
presidente del Consiglio prevede,
assieme a una riduzione di almeno 10
miliardi di cuneo fiscale, lo sblocco
immediato dei crediti delle imprese
verso la pubblica amministrazione, un
piano (peraltro urgente) di
ammodernamento dell’edilizia
scolastica da 7 miliardi (che avvierebbe
attività ad alta intensità di lavoro) e un
sussidio universale di disoccupazione
(in alterativa alla proposta di reddito di
cittadinanza presentata da Acli e
Caritas) che non costerebbe meno di
altri 10 miliardi. 
Per compensare tutte queste uscite dal
lato delle entrate, la “luna di miele” (ma
ancor più la politica monetaria
espansiva a lungo perseguita da Stati
Uniti e Giappone) producono per ora un
potenziale tesoretto di 2–3 miliardi.
L’aumento dell’aliquota sulle rendite
finanziarie, che tanto ha spaventato,
può portare nelle casse dello Stato non
più di 2 miliardi. Per il saldo dei crediti
delle imprese verso la pubblica
amministrazione, Renzi intende a
quanto pare usare la Cassa Depositi e
Prestiti per lo sconto delle fatture
secondo un modello attuato in Spagna. I
progetti di cui abbiamo letto sinora sono
di fatto partite di giro che coinvolgono le
banche che guadagneranno
dall’anticipo delle fatture. E perciò
finiranno all’esame della commissione
Ue, per capire in che misura rientrano
sotto il perimetro del debito.
Insomma, nonostante l’obiettivo
corretto sembri essere quello di una
riqualificazione della spesa, si oscilla
ancora una volta tra Scilla – una
manovra a saldo zero sulla domanda
aggregata (qualora si trovassero le
coperture e dunque tagli che
compensino le spese) – e Cariddi, uno
sforamento dei vincoli europei sul
deficit qualora le coperture non fossero
trovate. 
Intanto, la situazione dell’inflazione
europea – i prezzi stanno decelerando in
modo così vistoso da prefigurare,
secondo alcuni osservatori, uno
scenario deflattivo – continua a essere
preoccupante, aggravando il costo reale
del debito del Paese e rendendo
salatissimo il conto prossimo venturo
del Fiscal Compact.
Il governo ha sicuramente bisogno
dell’aiuto di tutte le migliori forze ed
energie del Paese per rendere questo
progetto più chiaro e sostenibile.

Bisogna allargare il gioco a livello
internazionale su alcuni tavoli decisivi
se vogliamo uscire dall’impasse. Primo,
è opportuno o no chiedere uno
sforamento del 3% per coprire le uscite
previste? Sono ormai in molti a pensare
che questa sia l’unica possibilità a breve
per emergere dall’impasse. Soprattutto
se si dimostra ai nostri partner che si
hanno buone idee, visto che la
sostenibilità dei rapporti deficit/Pil,
debito/Pil non migliora grazie a mere
riduzioni del numeratore (il deficit e il
debito) che spesso, anzi, deprimono
l’economia facendo calare ancor più il
denominatore (il Prodotto interno
lordo), ma attraverso una
riqualificazione che può anche
aumentare il valore che sta sopra, se
costruita attorno a iniziative che danno
uno slancio fondamentale al valore che
sta sotto. Secondo, bisogna spingere,
sfruttando l’opportunità del semestre
italiano, affinché arrivi dalla politica
fiscale comunitaria uno stimolo diretto
alla domanda aggregata dei Paesi
membri. Terzo, con il contrasto
all’elusione fiscale (cosa più articolata
della “Google tax”) attraverso una serie
di direttive la Ue cercherà di metter
mano a un “tesoretto” di ben mille
miliardi (per noi circa 60). Abbiamo
tutto l’interesse a portare avanti questo
processo. Quarto, la riforma della
finanza con il ripristino della
separazione tra banca commerciale e
banca d’affari può aumentare il credito
all’economia, e il progetto europeo a
undici di tassazione delle transazioni
finanziarie può portare in dote altri 2–3
miliardi. Quinto, servirebbe molta meno
timidezza nei confronti del gioco
d’azzardo, dato che dal condono della
maxi evasione denunciata dalla Corte
dei Conti è finora uscita una multa–
topolino. Sesto, un progetto ancora più
ambizioso anche se non foriero di
risultati a breve è quello di spingere per
riforme della Banca centrale europea
spostando l’attuale consenso Ue in
direzione di strategie e comportamenti
più simili a quanto avviene oltreoceano.
Settimo, all’interno del nostro Paese
bisogna fare di tutto per colmare il gap
di competitività con i maggiori partner
europei (banda larga, efficienza della
giustizia e della pubblica
amministrazione) e per valorizzare i
nostri vantaggi competitivi non
delocalizzabili, cioè lo shale gas del
nostro Paese che è rappresentato dai
giacimenti culturali, ambientali,
artistici. Mettendo il genius loci dei
nostri territori dentro beni, servizi e
turismo.
La freschezza, l’ariosità e l’impostazione
di questo governo lasciano prefigurare il
potenziale di una visione non
riduzionista della persona, dell’impresa
e del valore proprio secondo i princìpi
che la scuola dell’economia civile sta
portando avanti da anni nella sua
missione culturale. Ma tutto questo
rischia di diventare un pericoloso
boomerang se non si passasse l’esame
decisivo di dare risposte al Paese sulle
urgenze della disoccupazione e della
povertà di ritorno. Dobbiamo vincere
con concretezza la sfida di sempre se
vogliamo cambiare la cultura di questo
Paese.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

’L

Adamo ed Eva, Domenichino

sorprendente come anche questa
descrizione dell’uomo-donna voli

immensamente più alta del proprio
tempo. L’autore sacro attorno e dietro
di sé vedeva soltanto una realtà di
sottomissione e di inferiorità della
donna, ma fu ispirato al punto di
elevarsi per scrivere un canto alla
reciprocità uomo-donna. Un canto
d’amore, ma anche un giudizio critico
sul mondo di ieri e di oggi, frutto di un
disordine, di una deviazione, di un
decadimento. Tuttavia in principio era
l’ezer kenegdo. La storia umana fuori
dall’Eden non è stata solo la negazione
dell’Adam con Caino, è stata anche il
tradimento della reciprocità
primordiale dell’ezer kenegdo nei
tanti “adami” che hanno profanato la
parità morale, l’uguale rispetto, la
libertà, la dignità delle donne.

li uomini e le donne hanno
comunque collaborato. La

donna è sempre stata il primo aiuto
dell’uomo, e viceversa. Ma nelle
piazze e dentro le nostre case gli
occhi non si sono incrociati alla pari.
Troppo grandi erano – e in troppi
luoghi sono ancora – le differenze in
opportunità lavorative, educative,
civili, istituzionali, e spesso di
felicità. Anche se, non dobbiamo
dimenticarlo, persino nelle società
più maschiliste del passato e del
presente, ci sono sempre stati
momenti e luoghi dove un uomo e
una donna hanno incrociato sguardi
alla pari. Tante figlie si sono salvate
perché qualche volta hanno saputo
vedere tra gli occhi dei loro genitori
scorrere quello sguardo originario
dell’Eden. E lo continuano a vedere,
a cercarlo, a lottare per farlo
diventare cultura, politica, diritti.

a domanda sulla relazione ish-
ishàh è al cuore di ogni civiltà,

quindi anche della nostra. Alcune
buone risposte iniziano ad arrivare,
ma continuano ancora gli inganni,
come quelli così comuni nelle
grandi imprese dove si pensa di aver
raggiunto la pari dignità
“concedendo” a (poche) donne di
occupare ruoli di comando in
organizzazioni dove la cultura, il
linguaggio, i test di selezione, gli
incentivi e le regole del gioco sono
stati interamente scritti da “ish”
senza “ishàh”. È immane, ma
appassionante e decisivo, il lavoro
che ci attende quando dovremo
rivedere a partire dalla reciprocità
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Sono tante le sfide che l’umanesimo dell’«ezer kenegdo»
– "qualcuno con il quale poter incrociare gli occhi alla pari"
– rivolge alla nostra economia. Adam custodiva e coltivava
il giardino anche da solo. Ma il lavoro è esperienza umana

ed etica quando la compiamo insieme, uomini e donne


